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In campo la forza dei lavoratori 
grave scelta politica» la disdet
ta della scala mobile data dalla 
Confindustria. Hanno votato a 
favore PCI, PSI, PRI e PSDI. 

Anche le tre centrali coope
rative hanno dato la loro ade
sione, ricordando la loro posi
zione favorevole all'apertura 
delle trattative contrattuali e 
contraria alla disdetta della 
scala mobile. Per la Confcolti-
vatori, il presidente Renato O-
gnibene ha sottolineato che an
che i lavoratori autonomi dell' 
agricoltura debbono esprimere 
la loro solidarietà con i lavora
tori dipendenti ed unirsi nella 
comune spinta di cambiamento 
della politica economica. 

Un riconoscimento «ufficia
le» è venuto dall'estero: a nome 
della Confederazione europea 
dei sindacati il segretario gene
rale Hinterscheid na inviato un 
messaggio augurando un pieno 
successo della lotta per la revo
ca della disdetta della scala 
mobile e per l'apertura imme
diata delle trattative per il rin
novo dei contratti. Hintescheid 
auspica, inoltre, che «tale mobi
litazione si prolunghi in azioni 
che si intreccino con la lotta per 
l'occupazione, la ripresa dello 
sviluppo, il superamento delle 

diseguaglianze territoriali e so
ciali che permangono e si ag
gravano, soprattutto nel Mez
zogiorno». Adesione è venuta 
pure dalle ACLI. 

Lo sciopero, dunque, come 
ha sottolineato ieri Marianetti, 
ha «un preciso significato poli
tico. Il terreno prioritario sul 
quale ci si misura è quello della 
politica economica e delle pro
spettive di sviluppo del paese». 

Il ministro del lavoro infine, 
ha detto che tenterà di convo

care le parti dopo lo sciopero 
per saggiare le disponibilità ad 
una ripresa delle trattative. 
Dopo un primo giro di colloqui 
— na spiegato Di Giesi — ci 
potrebbe essere una proposta 
del governo o sua, a titolo per
sonale. Con tale vaghezza è dif
ficile credere che 1 esito possa 
essere positivo. Per sbloccare la 
situazione ci vuole ben altra vo
lontà e ben altro livello di ini
ziativa. s 

s. ci. 

Incontro segreteria PSI-Confindustria 
ROMA — Craxì e la segreteria del PSI hanno avuto un incontro di 
tre ore con una delegazione della Confindustria capeggiata da 
Merloni. A conclusione dell'incontro il segretario socialista ha det
to che il PSI ha confermato la sua convinzione •che è necessario 
venga superato il periodo di aspra conflittualità e che si debbano 
gettare le basi per avviare una fase di negoziati; 

Craxi ha affermato che nel corso dell'incontro i socialisti hanno 
ribadito di essere favorevoli a un 'negoziato senza pregiudiziali», 
confermando altresì il sostegno al movimento sindacale. 

E per quali ragioni il segretario del PSI era assente alla Camera 
al dibattito sull economia? Rispondendo a questa domanda dei 
giornalisti, il segretario del PSI ha detto che sulla sua assenza vi 
sono state 'illazioni del tutto gratuite: 'Non ero certo al mare -*-
ha sostenuto — ma nella sede del partito per un impegno prece' 
dentemente fissato; del resto, avevo già letto la relazione del 
presidente del Consiglio». 

Pensioni: l'affossamento della riforma 
monte la riforma». La riprova 
che questo non sia affatto un 
disegno peregrino, è stata data 
del resto proprio dal decisivo 
apporto dei voti missini alla 
proposta di rinvio della discus
sione al 9 luglio, formulata dal 
governo. La proposta è passata 
per soli tredici voti. 

Immediata e fermissima la 
reazione del PCI. «Il peso de
terminante che hanno avuto i 
voti del MSI nell'approvazione 
della richiesta di sospensiva a-
vanzata dal ministro Di Giesi 
— ha commentato il presidente 
dei deputati comunisti, Giorgio 
Napolitano — mette ancor più 
in evidenza l'ambiguità e gravi
tà della decisione a cui si è 
giunti. Non sappiamo per 
quanta parte le assenze dei de
putati della maggioranza indi
cassero un dissenso sul rinvio 
della legge pensionistica, e per 

3uanta parte riflettessero un 
isimpegno ormai cronico. 

Quel che è certo, è che i missini 
hanno dato con il loro voto un 
suggello alla volontà di affossa
mento o stravolgimento della 
legge che sicuramente anima 
determinati settori della mag
gioranza e del governo». 

Questo sul connubio penta-
partito-MSI. Sul merito dello 

scandaloso rinvio era interve
nuta — per motivare l'opposi
zione comunista — la compa
gna Adriana Lodi. Avete avuto 
— aveva denunciato, rivolta ai 
banchi del governo — tre anni 
di tempo, durante i lavori in 
commissione, per presentare le 
vostre proposte, per verificare 
le famose compatibilità, per ri
solvere i vostri contrasti. Non 
lo avete fatto, né avete mosso 
un dito nei quattro mesi tra
scorsi dal momento del varo 
della riforma in commissione a 
quello in cui è cominciato l'esa
me della legge in aula. Ora che 
il confronto e aperto, lo sabota
te sfacciatamente cercando di 
far credere che si tratta solo di 
una riflessione per due settima
ne. 

Dite — ha incalzato ancora 
la Lodi — che dovete verificare 
le compatibilità finanziarie: eb
bene, ogni giorno che passa e si 
perpetua questo sistema pen
sionistico, il buco dell'INPS e 
degli altri enti previdenziali si 
allarga enormemente rischian
do di vanificare le conquiste dei 
lavoratori e dei pensionati. 
Proprio in una stagione di crisi 
economica acutissima come 
questa, è inammissibile che si 
perpetui un sistema pensioni

stico basato sull'ingiustizia, sul 
privilegio, sulla discriminazio
ne. Solo una profonda riforma 
può assicurare, tra l'altro, eco
nomie di gestione ed avviare il 
risanamento dei deficit. 

Parlate di rendere «più orga
nico» il provvedimento — na 
aggiunto la compagna Lodi —, 
ma in realtà volete stravolgerlo, 
rimangiandovi quello che avete 
contribuito a fare in commis
sione sino a quattro mesi fa. E 
evidente, allora, che spira aria 
di controriforma, di asseconda-
mento di tutte le resistenze cor
porative, forse addirittura di 
affossare tutto. Per questo non 
crediamo al semplice rinvio; 
per questo vi incalzeremo; per 
questo vi costringeremo di nuo
vo qui. Lo sciopero generale di 
queste ore, con le grandi spinte 
ai rinnovamento che esso espri
me — ha concluso Adriana Lo
di — vede uniti lavoratori e 
pensionati: è con loro che dove
te fare i conti, e in particolare 
con quegli anziani di cui vi 
riempite continuamente la boc
ca in quest'anno a loro dedica
to. Ricordatevi l'ammonimento 
di uno di loro: «Scusateci se sia
mo ancora vivi.. 

Giorgio Frasca Polara 

Penìa: ecco le cifre del fallimento 
Stato e investimenti; occupa
zione e servizio del lavoro. 

Il capogruppo comunista ha, 

§uindi, indicato i due dati fon-
amentali del malessere diffu

so nel Paese: l'inflazione e la 
crescente disoccupazione. Spa
dolini — ha sottolineato Perna 
— attribuisce alla sua arte della 
mediazione e della ricerca del 
consenso la riduzione del tasso 
d'inflazione intorno al 16 per 
cento. Ma è una conquista or
mai insidiata — e da vicino — 
dall'aumento del dollaro e dei 
prezzi del petrolio e dall'anda
mento preoccupante dei prezzi 
all'ingrosso. Ma, su tutte, c'è u-
n'altra drammatica cifra: in 

auesto anno di ministero Spa
dini, i lavoratori in cassa inte

grazione sono più che raddop
piati, mentre i disoccupati uffi
ciali sono saliti a due milioni e 
mezzo. 

Queste sono le cifre di un fal
limento clamoroso: il grado di 
tensione sociale è giunto ormai 
ad un limite dinanzi al quale o 

auesto governo (cioè il presi-
ente del Consiglio e tutti i 

partiti della coalizione) riesce a 
trovare una soluzione pratica
bile oppure lo stesso governo 
non ha più ragione di esistere. 

Perna, a questo punto, ha 
fatto esplicito riferimento allo 
sciopero generale e alla grande 
manifestazione di oggi ponen
do a Spadolini una domanda 
ben precisa: cosa intende fare il 
governo per indurre il padrona
to ad avviare le trattative con
trattuali senza pregiudiziali 
sulla scala mobile? Anche al 
Senato — come aveva già fatto 
alla Camera — il presidente del 
Consiglio ha annunciato una 
non meglio specificata iniziati
va nei confronti delle parti so
ciali perché tornino intorno ad 
un tavolo. Ma perché — ha 
chiesto con insistenza Perna — 
questa iniziativa non è stata già 
presa? Perché il presidente del 
Consiglio non ha scelto proprio 
le sedute delle Camere come 
occasione, la più utile e solen
ne, per tranquillizzare il paese? 
Le ipotesi possibili sono due: il 
non risolto atteggiamento dell' 
Intersind — controparte pub
blica dei lavoratori dell'indu
stria — o il recente schierarsi 
con la Confindustria della dire
zione democristiana. 

Ma c'è un altro interrogativo 
che fa sentire il suo peso: per
ché il governo non ha sentito il 
bisogno di far sapere come in
tende giocarsi la carta della fi
scalizzazione degli oneri sociali 
nei confronti del padronato? È 
un'arma che si può efficace
mente utilizzare per una com
posizione del contrasto sociale 
nel quadro dì una visione di 
produttività nazionale, media e 
generale. 

Sta di fatto — ha aggiunto il 
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presidente dei senatori comu
nisti — che, mentre dal movi
mento dei lavoratori e dai sin
dacati unitari viene una spinta 
ad una linea coerente di difesa 
e incremento del salario reale 
in relazione alla produttività, 
dalla Confindustria viene inve
ce un rifiuto a trattare proprio 
su questi temi. 

Intanto, in vari modi e in va
rie sedi — anche culturalmente 
raffinate — si avanza un'equa
zione: costo delle imprese ugua
le a costo delle imprese indu
striali uguale costo dei salari 
dell'industria. Così, una grande 
questione come quella della 
maggiore produttività dell'in
tero sistema economico e della 
macchina pubblica, si trasfor
ma in una sorta di discrimina
zione sociale che ha uno sfondo 
politico. Diventa allora facile 
dire — anche da alte cattedre 
universitarie — che per pareg
giare i conti dello Stato è neces
sario aumentare l'Iva. Ma non 
si dice delle conseguenze aber
ranti e inique che una decisione 
di questo tipo porterebbe con 
sé: infatti, i prezzi aumentereb
bero in misura superiore agli 
incrementi delle aliquote Iva, 
mentre ii gettito fiscale cresce
rebbe in misura minore del rial
zo delle aliquote stesse. In so
stanza: impennata inflattiva e 
aumento delle evasioni fiscali. 

La questione vera è, quindi, 
quella di realizzare un aumento 
della produttività generale del 
sistema economico con un mi
glioramento del tasso di com
petitività internazionale. Si 
tratta cioè di superare la con
traddizione tra fasi espansive 
che provocano accelerazioni 
della domanda di consumi pri
vati (e quindi inflazione) e ri
medi puramente monetari e di 
drastica riduzione del credito. 
Spadolini dice di non avere 
strumenti e mezzi d'intervento, 
ma soltanto la sua capacità di 
mediazione e di ricerca del con
senso. 

Affermazioni — ha notato 
Pema — che cadono in quadro 
di impotenza e di confusione. 
Ed è falso affermare che il go-
vernonon ha potuto controllare 
fenomeni economici e flussi fi
nanziari per l'uso che il Parla
mento ha fatto dei suoi poteri 
legislativi. Ma chi vota nel Par
lamento? Fantasmi o gruppi 
politici? C'è o non c'è una mag
gioranza? Ed è proprio da que
sti reparti che partono le inizia
tive più spericolate contro la 
spesa pubblica. 

Ecco alcuni esempi concreti: 
affossato il 'rapporto Gianni
ni» sulla riforma della pubblica 
amministrazione, l'atto politi
camente più rilevante compiu
to dal ministro della Funzione 
pubblica è stata la presentazio
ne di un disegno di legge sui 
pensionati pubblici che, senza 
riordinare quella giungla, potrà 
produrre soltanto nuovi egoi
smi, corporativismi e contrap
posizioni settoriali. E ancora: in 
una sola settimana le commis
sioni del Senato hanno discusso 
decine di disegni di legge della 
maggioranza (dieci con la firma 
del governo) che portano a nuo
ve spese per quest'anno di 500 
miliardi e per il prossimo anno 
di duemila miliardi di lire. Sfa 
se, violando la legge, il governo 
non presenta il bilancio plu
riennale, non si potranno mai 
calcolare ì residui, i disavanzi, i 
ricorsi al mercato finanziario. 
Oggi si scopre che il deficit 

pubblico allargato — già di 55 
mila miliardi lo scorso anno — 
può toccare e superare alla fine 
del 1982 gli 80 mila miliardi di 
lire. 

Come colmare questa voragi
ne? I comunisti — ha detto 
Perna — hanno avanzato pro
poste a cui Spadolini non ha 
neppure tentato di fornire una 
risposta. Abbiamo chiesto, per 
esempio, misure di finanza 
straordinaria (la 'patrimonia
le») invece che indiscriminati e 
ingiusti aumenti dell'Iva. Ab
biamo indicato la necessità — 
rispettando così la legge di con
tabilità — di porre alla spesa 
corrente ii tetto rappresentato 
dalle entrate tributarie a legi
slazione invariata (si tratta, 
cioè, di finanziare in disavanzo 
soltanto la spesa per investi
menti o quella produttiva di fu
turi benefici come il servizio 
nazionale del lavoro). Nessuna 
risposta è stata fornita alle que
stioni della qualificazione e de
finizione dei fondi di investi
mento. 

Abbiamo ascoltato soltanto 
— ha detto Pema — una pub' 
blica confessione di impotenza 
recitata dal presidente Spado
lini e abbiamo toccato con ma
no quale fondo abbia raggiunto 
il tipo di governabilità pratica
to in questo anno. 

Ora c'è la verifica. Ma qual è 
l'avvenire politico di questa 
coalizione? E qual è la sua pos
sibilità reale di accreditare una 
vera governabilità? Come si 
può pensare di ricomporre lo 
scontro sociale lasciando inal
terato il quadro di inefficienza 
e di degrado della pubblica am
ministrazione, produttore di 
clamorose e insopportabili in
giustizie sociali? Quale gover
nabilità senza una scelta com
plessiva, senza una coerenza 
nella ricerca di un incremento 

Generale della produttività me-
ia chiamano^ quindi, alla 

corresponsabilità tutti i ceti so
ciali che devono concorrere ad 
elevare questa produttività? 

Comprendo — ha detto Per
na a questo punto toccando un 
•nervo scoperto» della DC — 
che per la Democrazia cristiana 
l'odore della battaglia elettora
le consigli ad essa il rientro nei 
tradizionali territori di caccia... 

Martinazzoli — Quattordici 
milioni di voti (ha interrotto il 
senatore de. membro dell'Uffi
cio politico del partito). 

Perna — E questo spiega, 
Martinazzoli, nonostante le 
tue aperture sul piano del me
todo politico, il fatto che poi la 
direzione de compia quelle 
scelte in politica economica e 
sociale. 

Colajanni — // disavanzo è 
proprio questo. 

Perna — Cosi i/ teorema è 
dimostrato. 

Se ognuno si dedicasse alla 
caccia elei propri voti — ha poi 
ripreso Pema - non c'è governo, 
non c'è presidente del Consi
glio in grado di sbrogliare la 
matassa. Siamo certi — ha con
cluso il presidente dei senatori 
comunisti — che la 'verifica» 
della coalizione pentapartita si 
intreccerà con una battaglia po
litica, con una lotta sociale, con 
una mobilitazione del paese te
se a far emergere nuovi indiriz
zi politici e per creare le condi
zioni di una vera alternativa 
politica, per far cadere quelle 
discriminazioni politiche e so
ciali che impediscono uno svi
luppo positivo della crisi. 

g. f. m. 

Maggioranza ancora più divisa 
palazzo Madama ha aggiunto 
poche ma significative righe, ri
volte alla coalizione di governo. 
Su richiesta della DÒ — a 
quanto sembra innervosita dal 
fatto che il presidente del Con
siglio era parso chiamarsi per
sonalmente fuori dalla prossi
ma verifica di maggioranza — 
Spadolini ha dovuto precisare 
che «l'esecutivo non abdica a 
nessuno'dei suoi doveri e delle 
sue responsabilità nella fase del 
confronto tra i partiti prean
nunciato da molti mesi, ma solo 
adesso all'inizio. L'esecutivo fa
rà il suo dovere fino in fondo». 

Detto questo, il presidente 
del Consiglio ha tuttavia avver
tito i partiti della maggioranza: 
«Ma un minimo comune deno
minatore tra le forze della coa
lizione si impone. Senza tale co
mune denominatore non si po
trà fare alcun serio passo in a-
vanti su una strada che implica 
lo sforzo e l'impegno di tutti, e 
non solo del governo ma anche 
dell'opposizione». Il processo di 
deterioramento all'interno del 
pentapartito è giunto, dunque, 
a tal punto che il presidente 
Spadolini deve raccomandare 
alle forze che lo sostengono la 
ricerca almeno di un «minimo» 
comune denominatore. 

Un brusco richiamo alle re
sponsabilità dirette di Spadoli
ni è venuto, fuori dall'aula, dal 
senatore democristiano Luigi 
Granelli secondo il quale «qual
che sincero accenno autocritico 
non avrebbe nociuto. Di fronte 
a ritardi o inadempienze — ha 
concluso Granelli —, i ministri 
socialisti o di altri partiti, come 
lo stesso presidente Spadolini, 
non possono certo dire che non 
c'erano e se c'erano dormiva
no». 

Per il resto, al Senato, Spa
dolini ha ripetuto le cose dette 
(e non dette) a Montecitorio. 
Fra i silenzi, va segnalato quel
lo persistente sul caso Calvi-
Banco Ambrosiano: tutto è ri
dotto alla necessità di rivedere 
la legge bancaria. Un po' poco 

rispetto a questo ennesimo 
scandalo dai contorni ancora o-
scuri ma certo di grandi pro
porzioni. 

Anche al Senato, Spadolini si 
è assolto per lo sfondamento 
così clamoroso del tetto impo-
sto al deficit pubblico. Il colpe
vole — secondo il governo — va 
ricercato nel Parlamento (ma 
su questo punto lo ha subito 
smentito Edoardo Perna, presi
dente dei senatori comunisti) e 
negli incontrollabili enti di spe
sa. 

Il dibattito della Camera ed i 
documenti presentati da tutti i 
gruppi al Senato — i comunisti 
avevano avanzato cinque ben 
definite proposte di politica e-
conomica — non hanno sugge
rito al presidente del Consiglio 
di presentare una messa a pun
to della sua «ricetta» per ridurre 
il disavanzo pubblico. 

Non un cenno — neppure fu
gace — allo sciopero generale e 
all'imponente manifestazione 
operaia di oggi che pure riguar
dano, e direttamente, il gover
no; né una pur minima precisa
zione di quale sarà (e quando 
diventerà concreta) l'annuncia
ta iniziativa di Spadolini nei 
confronti della Confindustria 
perché riprenda il negoziato 
con il sindacato unitario senza 
alcuna pregiudiziale sulla scala 
mobile. 

Ma torniamo al clima irre
spirabile che ormai circola ne-
fli ambienti della maggioranza. 
,e ostilità, le bordate polemi

che sono iniziate sin dalla sedu
ta del mattino con l'intervento 
del capogruppo socialista Al
berto Cipellini che ha rifatto a 
Spadolini i conti del deficit 
pubblico portandolo— se ve
nissero esaudite tutte le richie
ste di spesa — a 82 mila miliar
di. Subito dopo, con trasparen
te riferimento al ministro del 
Tesoro Nino Andreatta, Cipel-
lini si è chiesto: tutto ciò è avve
nuto con il «freno» che Spadoli
ni diceva di porre alla spesa 
pubblica, ma se questo «freno» 
non ci fosse stato a che punto 

saremmo arrivati? 
Cipellini ha poi giudicato 

«non distensive» le dichiarazio
ni del presidente del Consiglio 
sulla questione del costo della-
voro e della scala mobile, alla 
vigilia dello sciopero generale, 
sottolineando che finora gli 
stessi industriali si sono giovati 
dei meccanismi assistenziali 
come la reiterata fiscalizzazio
ne degli oneri sociali e il ricorso 
sempre più massiccio alla cassa 
integrazione. 

La risposta della Democrazia 
cristiana è giunta in serata con 
l'intervento del vice presidente 
dei senatori Giampietro Rossi 
che ha attaccato «la debolezza 
complessiva dell'azione BÌTTM-
nistrativa sul fronte dell'eva
sione fiscale». Così i ministri 
del Tesoro Andreatta (DC) e 
delle Finanze Rino Formica 
(PSI) — entrambi per altro as
senti dall'aula — hanno funzio
nato da reciproci capri espiato
ri. 

Al centro si è collocato, cauto 
e prudente, il capogruppo re
pubblicano Libero Gualtieri, la 
cui unica preoccupazione era 
quella di difendere l'operato 
gersonale dell'amico di partito 

iovanni Spadolini. 
Critiche severe all'operato 

del governo e della maggioran
za sono poi venute da Luigi An
derlini, presidente del gruppo 
dei senatori della Sinistra indi
pendente. Anderlini ha ricor
dato quanto fossero fondate le 
documentate previsioni dell' 
opposizione democratica a pro
posito dello sfondamento del 
tetto dei 50 mila miliardi. An
derlini ha poi dato una signifi
cativa e curiosa notizia al Sena
to: Antonio Merloni, fratello di 
Vittorio presidente della Con
findustria e comproprietario 
delle aziende di famiglia, ha fir
mato, nella sua qualità di sin
daco democristiano di Fabria
no, un documento di condanna 
della disdetta della scala mobi
le. 

Giuseppe F. Mennella 

L'agonia di Beirut devastata 
stampa. Per dare un'idea della 
potenza terrificante dell'esplo
sione, basti pensare che il soffio 
dello spostamento d'aria ha 
percorso tutta la città e che, a 
centinaia e centinaia di metri 
di distanza vetri sono andati a 
pezzi e soprammobili sono ca
duti a terra, mentre una nube 
nera a forma di fungo si innal
zava per centinaia di metri nel 
cielo. Con questo e con altri e-
pisodi dei giorni scorsi, è ripre
sa in pieno a Beirut Ovest la 
psicosi delle auto esplosive. 

È questo oggi, dopo la trage
dia del lungomare, l'aspetto 
forse più impressionante del 
dramma che la città assediata e 
martellata sta vivendo. Ma ce 
ne sono cento altri, in sé meno 
clamorosi e drammatici: sono 
gli effetti della guerra che inci
dono in modo più concreto sul
la vita quotidiana della gente, e 
sulle sue capacità di resistenza. 
Allo scopo di fiaccare tutti. Ieri 
mattina le prime pagine dei 
giornali erano largamente oc
cupate dalle immagini dell'e
splosione e delle sue terribili 
conseguenze. 

Accanto, quasi nascosto tra 
una foto e l'altra, si poteva leg
gere un annuncio in riquadrato: 
tL'acqua corrente, che si fa ogni 
giorno più rara, sarà fornita a 
partire da oggi solo per quattro 
ore ogni due giorni. I cittadini 
dovranno dunque fare del loro 
meglio, se possono, per abituar
si a vivere 44 ore su 48 senza 
una goccia d'acqua dai loro ru
binetti e dalle loro docce». Se
guiva l'orario delle forniture 
Suartiere per quartiere. Non è 

ifficile immaginare che cosa 
questo significhi con il caldo u-
mido e afoso che grava in que
sta stagione su una Beirut de
vastata dalla guerra. 

Anche l'elettricità è raziona
ta per gruppi di quartieri, cen'è 

soltanto per tre o quattro ore al 
giorno. Proprio la mancanza di 
elettricità provoca il drastico 
razionamento dell'acqua, non 
essendoci energia sufficiente 
per alimentare le pompe. 

Senza luce, senza acqua, sen
za possibilità di comunicare. 
Un decalage rapidissimo: i si
riani hanno occupato il centro 
di comunicazioni di Haba-
niyah, un sabotaggio ha tronca
to i cavi locali sotto il viale Be-
chara al Khouri (uno dei punti 
.di confine» tra le due Beirut). 
Il risultato è che non si parla 
con l'estero, non si parla fra le 
due Beirut, e ormai non si parla 
più nemmeno all'interno di 
Beirut Ovest. L'unico mezzo di 
comunicazione funzionante re
sta il telex, corrente ogenerato-
re permettendolo. O la voce 
passata di bocca in bocca, con 
quella specie di telegrafo senza 
fili in cui tutti qui sono ormai 
specializzati. Lo si vede con i 
tassisti, che sanno sempre — a 
prescindere dallo stato delle 
comunicazioni e finché la borsa 
nera fornirà benzina — se è il 
caso o meno di portarti a Fa-
khani o a Mazra o in altre zone 
*calde* della città. 

Agli angoli delle strade, in
tanto, bruciano in continuazio
ne, con pigre volute di fumo, 
enormi cumuli di rifiuti, che 
nessuno da settimane (o da me
si) porta più via. E questo forse 
uno dei problemi più seri dal 
punto di vista igienico. Tanto 
più che gli ospedali — sovraf-
follati per i feriti delle incursio
ni, degli scontri e degli attenta
ti — non sarebbero assoluta
mente in grado di far fronte ad 
eventuali epidemie. 

Malgrado tutto ciò, la gente 
(almeno quella che è rimasta, 
ed è tanta: non meno di sei-set-
tecentomila persone) cerca di 
vivere, sia pure alla giornata. 

Banche ed uffici sono in gran 
parte chiusi, ma i caffè sono a-
perti. Sulla Hamra, quando 
non passano gli aerei o non ca
dono le cannonate, i tavolini al
l'aperto sono affollati di clienti. 
E non ci sono — almeno per ora 
—problemi seri per i riforni
menti alimentari: i libanesi tro
vano sempre una via per cavar
sela. Capita magari di vedere la 
coda davanti al fornaio e può 
addirittura scoppiare una 'bat
taglia del pane; come qualche 
giorno fa vicino al nostro alber
go, quando un gruppo di mili
ziani pretendeva venticinque 
sacchi di pane, scavalcando le 
donne che stavano paziente
mente in fila, ed è stato disper
so a raffiche di mitra dai re
sponsabili dell'altra milizia che 
proteggeva il panificio. Ma c'è 
ad esempio abbondanza di 
frutta e verdura. Da dove arrivi 
è un mistero, almeno per noi. 
Ma la città è piena di carrettini, 
ognuno dei quali è una pennel
lata di colore: ciliegie, albicoc
che, mele, meloni, cedri. C'è so
lo l'imbarazzo della scelta, ed 
anche i prezzi non sono tutto 
sommato prezzi da assedio. 

Il panorama cambia brusca
mente a sera, quando il buio ca
la impenetrabile sulle strade, 
rotto solo dalle isole di chiarore 
concesse dai generatori. Di sera 
non si circola, si vedono solo ra
ri guizzi di lampadine tascabili. 
Le strade sono piene di armati, 
chiunque può destare sospetto, 
malgrado i lasciapassare di cui 
tutti siamo forniti. 

Ecco, questa è la vita a Bei
rut ovest, sempre più spesso 
ritmata — come adesso, men
tre scrivo — dal rombo degli 
aerei e dai tonfi irregolari della 
contraerea. Oltre che dall'urlio 
lamentoso delle ambulanze. 

Giancarlo Lannutti 

Vicenda Calvi: coinvolto l'Eni 

Scontro politico a Tel Aviv? 
ne che in queste ore certamente 
debbono essere arrivati da Wa
shington. Il governo era riunito 
da pochi minuti e già «fonti po
litiche qualificate» affermava
no che Israele non si ritirerà «in 
nessun caso» da Beirut finché 
l'OLP rimarrà nella capitale li
banese». «La presenza dell'OLP 
in città — questa l'espressione 
usata, e "illustrata" ai giornali
sti con grande dispiegamento 
di mappe militari — rende im
possibile una soluzione politi
ca. L'unica cosa che ci interessa 
è che le "organizzazioni terrori
stiche" depongano le armi e la
scino la città». 

Infine è stata la volta di un 
esponente del governo, poco 
prima della riunione. La guerra 
continuerà — ha detto il mini
stro per il commercio Gideon 
Patt — siamo nel pieno della 
battaglia politico-militare sui 
principali obiettivi della nostra 
operazione. «L'assedio di Bei
rut — ha aggiunto Patt — non 
è il nostro fine ultimo. Su que
sto potremmo anche essere 
flessibili. Il nostro obiettivo 
principale è il controllo dell'au
tostrada Beirut-Damasco». 

Cominciava poi la lunghissi
ma seduta del governo . A 
quanto si è potuto sapere, i mi
nistri hanno discusso a lungo la 
situazione e gli sviluppi milita
ri, ma soltanto questi. Non una 
parola — almeno così è stato 
detto — sulle ipotesi di soluzio
ne politica delia crisi o almeno 
di avvio di negoziati. D'altra 
parte, così si e sostenuto, la 
mancata presenza a Gerusa
lemme del mediatore america
no Philip Habib (l'arrivo era 
previsto per ieri, ma Habib si è 
dovuto trattenere a Beirut) a-
vrebbe reso ogni discussione 
superflua. 

Ma se la linea oltranzistica 
pare decisamente prevalere, 
non mancano segni di una ri

presa dell'opposizione e delle 
forze che si battono per la ces
sazione dell'avventura militare. 
Uno scontro durissimo si è con
sumato alla Knesset (il parla
mento) dove nella commissione 
esteri e difesa Victor Shemtov, 
segretario del «Mapam», il 
gruppo socialista alleato nel-
lYAllineamento» (Maarach) 
con i laburisti di Simon Peres, 
ha accusato praticamente Sha-
ron di essere un irresponsabile. 
Questi ha reagito con veemenza 
e si è assistito a un alterco mol
to acceso. Shemtov accusava 
Sharon di avere o ingannato il 
paese o di improvvisare la sua 

strategia nelle operazioni mili
tari nel Libano. Secondo il se
gretario del «Mapam» c'è un di
stacco enorme tra gli obiettivi 
originari della operazione «pace 
in Galilea», e l'attuale sangui
noso assedio di Beirut. 

Anche nell'opinione pubbli
ca cominciano a manifestarsi 
forti perplessità sull'avventura 
militare nel Libano. Circolano 
volantini che chiedono il ritiro 
delle truppe e l'avvio del nego
ziato, mentre per domani di
versi raggruppamenti politici 
hanno convocato una manife
stazione per la pace davanti al 
municipio di Tel Aviv. 

Mitterrand a Begin: 
rispettate il cessate il fuoco 

PARIGI — IL presidente Mitterrand ha rivolto ieri un «invito 
solenne a Israele perché rispetti il dispositivo del cessate il fuo
co». L'annuncio dell'iniziativa francese è stato dato in serata. 
«La Francia — si legge nella dichiarazione di Mitterrand — 
convoca immediatamente il Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite (la Francia è presidente di turno alPONU • n.d.r.) per 
proporre un disimpegno di tutte le forze a Beirut ovest e perìfe» 
ria. La Francia invita il Consiglio ad assecondare il governo 
libanese per costituire un forza sotto l'egida deirONU per con» 
frollare il rispetto di questa iniziativa». 

Spadolini risponde 
a Reagan sul Libano 

ROMA — Il presidente del Consiglio. Spadolini, ha risposto ieri al 
mê st>£3Ìo inviatogli lunedì dal presidente americano Reagan sugli 
ultimi sviluppi della situazione in Libano. La risposta di Spadolini, 
a quanto si e appreso da Palazzo Chigi, ribadisce la «condanna» del 
governo italiano per l'invasione israeliana del Libano, e si esprimo
no preoccupazioni per le conseguenze che la crisi avrà sulla situa
zione in Medio Oriente. 

Spadolini si richiama alla applicazione delle risoluzioni 508 e 
509 dell'ONU (che chiedevano il cessate il fuoco ed il ritiro delle 
truppe israeliane), e insieme alla necessità di «adoperarsi per assi
curare la tranquillità e la sicurezza delle zone ai frontiera con 
Israele». Infine, il presidente del Consiglio indica la necessità di 
cercare una soluzione del problema palestinese, «non solo nel qua-
dro delle intese di Camp David». 

mente è stata chiesta al com
missario dell'Eni Gandolfi dal
lo stesso dirigente) con gli svi
luppi del caso Calvi e con le in
dagini sulla situazione finan
ziaria (si parla di clamorosi am
manchi) delle consociate estere 
del Banco Ambrosiano. 

Il comunicato dell'Eni parla 
di sospensione dall'incarico di 
Florio Fiorini «per il periodo 
necessario a consentire il più 
completo accertamento sulla 
attività svolta dalla direzione 
finanziaria in relazione ai rap
porti con il Banco Ambrosia
no». La decisione della sospen
sione — è detto in una nota del
l'ufficio stampa dell'Eni — è 
«conseguente ad una autonoma 
iniziativa assunta dal dottor 
Fiorini in questi giorni in ordi
ne ad ipotesi di riassetto del 
gruppo Ambrosiano formulate 
senza alcuna conoscenza dal 
commissario e comunque estra
nee ad ogni diretto interesse 
del gruppo Eni». Come si sa, l'o
perazione Tradinvest-Banco 
Andino, nei mesi scorsi, diede 
luogo a critiche e sospetti gra
vissimi nonché a una vivacissi
ma polemica che vide scendere 
in campo, a difesa di Di Donna 
e Fiorini, i massimi dirigenti 
del Psi. Il sospetto, mai fugato, 
era che l'operazione, apparen
temente inspiegabile dal punto 
di vista finanziario, fosse una 
copertura a interessi privati e 
politici inconfessabili. E* ormai 
chiaro che questa oscura vicen
da sia ora destinata a tornare a 
galla. Intanto si fanno sempre 
più torbidi i retroscena della 
misteriosa morte di Calvi: men
tre nella vicenda si è ormai in
serito il «giallo» di Flavio Car
boni, il costruttore sardo che ha 
«organizzato» la fuga del ban
chiere e che alcune voci, circo
late ieri insistentemente, vor
rebbero già morto, si avanzano 
ora nuove ipotesi sulle ragioni 
che indussero Calvi a lasciare 
precipitosamente e in gran se
greto la capitale 1*11 giugno 
scorso. Prima della sua scom
parsa — questa sarebbe una 
delle ipotesi di lavoro degli in
quirenti — il banchiere avreb
be effettuato in segreto e in mo
do del tutto illecito alcuni spo
stamenti di capitali tra l'Am
brosiano e banche estere. Su 

queste operazioni sono tuttora 
in corso complesse e riservate 
indagini della magistratura ro
mana e della Finanza; ma in
tanto tre dei testi-chiave di 
questa sporca vicenda (Emilio 
Pellicani, il contrabbandiere 
Silvano Vittor e Flavio Carbo
ni, il super ricercato) sono stati 
formalmente incriminati per 
favoreggiamento personale nei 
confronti del banchiere proprio 
in relazione a questi reati ban
cari. Mentre, dunque, si stanno 
ricostruendo con il racconto di 
Pellicani e Vittor (nuovamente 
interrogati ieri sera) le dram
matiche ultime ore di Roberto 
Calvi, si chiarisce il «cuore» di 
questa fuga: il più potente (e 
compromesso) finanziere ita
liano è stato stretto nella dop
pia morsa delle sue disavventu
re finanziari^ e dei ricatti e del
le minacce che gli piovevano 
addossò dallo stesso mondo che 
aveva permesso la sua ascesa. 
La conferma si trova proprio 
negli ultimi frenetici incontri 
che, è ormai appurato, Calvi ha 
avuto a Londra nella giornata 
di giovedì, poche ore prima del
la sua tragica fine. Gli inqui
renti, a questo punto, sanno 
con certezza i nomi di almeno 
due delle persone con cui il 
banchiere italiano ha avuto 
contatti nella capitale inglese: 
una è certamente il banchiere 
De Savary di cui si è già parlato 
ieri. Il finanziere, proprietario 
di un esclusivo circolo della Fi
nanza londinese, è presidente 
della Artoc Bank, una collegata 
estera dell'impero di Calvi. 

Gli inquirenti avrebbero an
che localizzato con sicurezza 1* 
appartamento in cui ha allog
giato mercoledì e giovedì a 
Londra il finanziere italiano. 
Alcuni di questi dettagli po
trebbero essere stati raccontati 
l'altra notte da Roberto Vittor, 
il contrabbandiere arrestato 
mercoledì scorso al valico italo-
austriaco e che ha aiutato Calvi 
ad espatriare, portandolo, così 
pare, fino a Londra e prenotan
do per lui l'alloggio. Roberto 
Vittor, interrogato l'altra notte 
per molte ore dal sostituto pro
curatore Domenico Sica, ha su
bito ieri sera un nuovo interro
gatorio. Su queste due deposi
zioni si sono apprese solo alcu

ne indiscrezioni. Vittor avrebbe 
portato in motoscafo in Jugo
slavia Calvi e, a quanto pare, il 
costruttore Carboni. Di lì tutti 
e tre si sarebbero recati a Kla-
genfurt in Austria da dove a-
vrebbero preso un aereo priva
to dirigendosi verso Londra. L' 
imprenditore era sicuramente 
una delle cinque persone con 
cui Calvi è stato visto a Grado 
la sera del 12 giugno. Le altre 

?[uattro sarebbero Vittor, la sua 
idanzata e la sorella di questa, 

da tempo legata a Carboni, e il 
commercialista Aldo Romanet, 
il quale però ha subito smenti
to. Vittor, Carboni e Pellicani 
sono accusati oltre che di favo
reggiamento personale per i 
reati bancari di cui si è detto. 
anche di concorso in falso per il 
passaporto del banchiere. La 
ricostruzione precisa degli spo
stamenti di Calvi potrebbe ve
nire, a questo punto, dalla de
posizione di Carboni il quale, 
probabilmente, sa anche la ra
gione vera della fuga del ban
chiere e, forse, della sua tragica 
fine. Sarebbe stato sempre Car
boni a ricevere da Calvi il plico 
con scottanti documenti conse
gnato poi a un notaio romano. 
Sul contenuto delle carte, finite 
in mano al magistrato l'altra 
notte, si è scatenata una ridda 
di voci. Ufficialmente, però, 
non si tratterebbe di documen
ti esplosivi, ma semplicemente 
di due lettere riguardanti la si
tuazione dei rapporti finanziari 
del Banco Ambrosiano con il 
gruppo Rizzoli e le trattative 
per la compravendita dello 
stesso gruppo editoriale. Si so
spetta che il plico, originaria
mente, contenesse ben più del
le due lettere, dato che risulte
rebbe incomprensibile, altri
menti, la mossa di depositare i 
documenti presso un notaio. 

Carboni, che potrebbe dare 
risposta a tutti questi interro
gativi, è invece scomparso dalla 
circolazione, dopo aver annun
ciato una sua deposizione. Sono 
già circolate le ipotesi più in
quietanti. Tra l'altro mercoledì 
sera sono giunte a vari quoti
diani telefonate anonime che 
annunciavano la morte del co
struttore. Queste voci sono cir
colate con insistenza per tutta 
la giornata di ieri. 

Bruno Miserendino 

Giunse a Londra con quattro persone 
indifferenza. Londra finora si 
conferma come il luogo più a-
datto perché il velo dell'incer
tezza si protragga. Poiché il 
«suicidio» non è credibile, ed il 
delitto continua a nascondere 
le sue oscure circostanze, siamo 
ormai entrati in quell'area gri
gia dove ogni sospetto o barlu
me intuitivo rischia di guada
gnarsi una concretezza al di là 
del segno e una autonomia 
pressoché totale. Ma, sottoli
neiamo, al momento tutte le 
voci che circolano sono sprovvi
ste di qualunque conferma o ri
scontro effettivo. Ci troviamo 
davanti ad una fuga di «noti
zie», forse anche di fonte buona, 
ma anonima e incontrollata, 
che autorizzano a mettere in 
scena la ridda delle ipotesi. L'i
potesi, in fondo, è solo una, ed è 
auella, sempre più fondata, del 

elitto. Ma un conto è avere un 
sospetto (che la polizia inglese 
condivide) e un conto è ottene
re delle prove (che gli investi
gatori evidentemente ancora 
non hanno). Così, ieri si è diffu
sa la voce secondo cui la ten
denza delle indagini si starebbe 
orientando verso il possibile 
«strangolamento» della vittima. 

Starebbe crescendo, insom
ma, la convinzione che questo è 
stato il modo, efferato e silen
zioso, in cui Calvi ha incontrato 
la morte mentre la messinscena 
dell'impiccagione sarebbe stata 
ottenuta semplicemente ap
pendendone il corpo ad uno dei 
supporti verticali di quella or
mai tristemente famosa scaffa
latura metallica sotto il ponte 

di Blackfriars. Qui sarebbe ar
rivata una imbarcazione che, 
col favore delle tenebre, di na
scosto e velocemente, avrebbe 
potuto collocare il cadavere 
nella posizione voluta, in quella 
macabra posa orizzontale, so
spesa ad una corda, in cui dove
va poi trovarlo il passante occa
sionale alle 7 e 50 del mattino 
di venerdì 18 giugno. 

Il corpo di Calvi, pare, pre
sentava escoriazioni alle ginoc
chia, lacerazioni contuse dovu
te forse all'esposizione alla cor
rente del Tamigi, che in quel 
punto è molto forte, e al conse
guente sballottamento degli ar
ti inferiori contro la transenna 
tubolare orizzontale. Oppure, il 
cadavere potrebbe essere stato 
trascinato e aver così riportato 
le escoriazioni alleginocchia. 

Il comandante Hugh Moore 
(l'uomo che dirige le indagini) 
non si fa più trovare, perfetta
mente cosciente, a questo pun
to, di quanto possa essere in
stancabile la persistenza dei 
giornalisti italiani al telefono, o 
sulla soglia della stazione di po
lizia. Il fatto è che, dopo una 
settimana, non è stato detto 
più nulla, non è stato aggiunto 
un solo particolare a quell'elen
co, già striminzito, di fatti cata
logabili, come l'ora di ritrova
mento, gli abiti che indossava il 
morto, e i pochi oggetti che ave: 
va in tasca. Non una parola di 
{>iù è stata spesa per arricchire 
'identikit elementare della 

sfortunata vittima. Se continua 
così, questo cadavere eccellente 
rimarrà un corpo qualunque, 

finito nel modo più anonimo. 
Non c'è conferma neppure 

della voce che ha circolato con 
una certa insistenza secondo 
cui Calvi sarebbe arrivato a 
Londra in compagnia di tre o 
quattro persone (e c'era ad a-
spettarlo una quinta) all'aero-

Eorto di Gatwick dove era pro-
abilmente giunto con un volo 

privato. Una circostanza im
portante, questa, che non do
vrebbe essere troppo difficile 
accertare ma che, al momento, 
come tutto il resto, non trova 
conferma alcuna. 

Così rimane altrettanto cam-

[mta in aria l'indicazione (quel-
a relativa all'alloggio in cui 

Calvi avrebbe pernottato tra il 
16 e il 17 giugno) che invano 
abbiamo cercato di confermare 
in loco. Un appartamento di 
due stanze, ali ottavo piano di 
Chelsea Cloisters, in Sloane A-
venue, affitto settimanale di 
108 sterline equivalente a circa 
250 mila lire. 

Alla richiesta di chiarimenti, 
la direzione di questo residence 
assai noto è caduta dalle nuvo
le. No, non ricordano di aver 
visto qualcuno che anche vaga
mente assomigliasse a Calvi; 
non potrebbero dirlo con cer
tezza; magari c'è anche stato, 
uno così; ne viene tanta di gen
te, l'appartamento potrebbe a-
verlo affittato qualcun altro... 
E un certo «Vittor», l'hanno vi
sto? Un tipo dì quarantanni 
con gli occhiali? No, niente da 
fare, sorry, la memoria non as
siste e dal registro degli inquili
ni non risulta. 

Antonio Bronda 

L'assalto contro i palestinesi a Roma 
no immobilizzati e li hanno di
sarmati. Poi, con le mitragliette 
•M12» rubate ai poliziotti, sono 
entrati dentro il palazzo. C'è un 
androne lungo e stretto, è diffi
cile muoversi agilmente: si può 
passare uno alla volta. Il portie
re li ha visti e ha cercato di fer
marli. «Dove andate, di qui non 
si va». «Zitti — hanno detto — o 
vi massacriamo*. Poi hanno 
sparato una raffica in aria. 

A questo punto uno dei due 
agenti, Antonio Galluzzo, è riu
scito a prendere la pistola che 
aveva in macchina e ha affron
tato i terroristi sparando. E' i-
niziato un inferno. Galluzzo, 
preso da un colpo in pieno pet
to. è finito a terra moribondo. 
Pilluri è stato inseguito e colpi
to anche lui da tre revolverate. 
Intanto un terzo agente, Giu
seppe Cresci, è uscito da un bar 
che è proprio a pochi metri dal 
palazzo. I killer l'hanno visto e 
hanno sparato anche su di lui. 
E' stato portato al Policlinico 
con una clavicola spezzata e 
una ferita al torace. 

L'inferno continua. Si spara 
in tutte le direzioni: i terroristi. 
con le mitragliette, tirano sul 
bar, sulla strada, e verso le fine
stre di Hammad. Dalle finestre 
si affacciano i palestinesi e ri
spondono al fuoco. La gente 
scappa un po' dappertutto, cer
ca rifugio nei negozi, neipprto-
ni,dietro le automobili. Ce una 
ragazzina che è appena scesa da 
un auto, e viene presa in pieno 
da due proiettili. I medici dico
no che si salverà. Si chiama An
na Maria De Rin, ha 16 anni. 

Inizia la fuga. I due con la 
Vespa dopo trecento metri si 
fermano e bloccano un furgon
cino Ford. Fanno scendere ì tre 
uomini che erano a bordo sotto 
la minaccia delle pistole e — si 
dice, ma non è stato conferma
to ufficialmente — mostrando 
due tesserini dei carabinieri. 
Proseguono la fuga con il pul
mino, e vanno verso i Prati Fi

scali, un quartierone periferico 
di Roma dove nascondersi è co
me bere un bicchier d'acqua. 
Quelli della «Golf» vengono vi
sti fuggire nella stessa direzio
ne. Poi anche loro abbandona
no l'auto, e alcuni testimoni 
raccontano di averli visti salire 
su un autobus. Il bus è il «235», 
una linea che attraversa il 
quartiere Prati Fiscali. Allora 
sono fuggiti tutti insieme? For
se avevano una base d'appoggio 
in questa zona? 

Intanto via Val di Cogne 
sembra un campo di battaglia. 
Le vetrine del bar sono fracas
sate, tutto il muro della casa di 
Hamroad, all'altezza del primo 
piano, dov'è il suo appartamen
to, è segnato dai proiettili dei 
mitra e delle pistole. C'è un 
proiettile che è entrato dentro 
casa di Hammad: proprio nella 
stanza dove il suo figlioletto 
stava guardando la tv. Durante 
le ricerche degli assassini un 
sottufficiale di polizia, Giusep
pe Tropea, è rimasto ferito ad 
un braccio da un colpo partito 
inavvertitamente dalla sua pi
stola: è stato ricoverato in ospe
dale con una prognosi di 50 
giorni. 

Adesso si cerca di ricostruire 
la dinamica dell'attentato, e co
me gli assassini pensavano di 
Soter arrivare a uccidere il capo 

ell'OLP. 
Probabilmente avevano fat

to male i calcoli, e aspettavano 
che Hammad scendesse in stra
da. Forse avevano informazioni 
sbagliate. Comunque — questa 
$ l'ipotesi più probabile — era
no appostati su via Val di Co-
Sne da diverso tempo. Forse ve-

endo che il dirigente palesti
nese non si faceva vivo, hanno 
deciso di forzare i tempi, e han
no tentato di salire. Non si a-
spettavano la reazione del por
tiere e avevano dimenticato che 
il poliziotto di guardia, Galluz
zo, aveva lasciato il mitra ma 

non la pistola. 
Alcuni testimoni raccontano 

altri particolari. Per esempio 
che in quei momenti concitati è 
sembrato che i banditi parlas
sero italiano. Perfetto italiano. 
Forse è nata di qui la convinzio
ne che si trattasse di una nuova 
azione spietata dei fascisti ita
liani. Alla Digos, nella prima 
serata di ieri, si parlava di NAR 
e di una esecuzione simile a 
quella di una quindicina di 
giorni fa, quando furono fucila
ti due poliziotti al Villaggio O-
limpico. Ma tutti i particolari 
della ricostruzione che si è avu
ta in serata, sulla base delle te
stimonianze dirette, dicono u-
n'altra cosa, e senza ombra di 
dubbio: volevano uccidere Ne-
med Hammad. Il mandante, 
comunque, è da cercare nei ser
vizi segreti stranieri. 

Ieri sera, appena si è saputo 
dell'attentato, il compagno Ugo 
Pecchioli si è recato a portare la 
solidarietà al dirigente dell' 
OLP e ai rappresentanti della 
polizia. IL sindaco di Roma 
Ugo Vetere si è anche subito re
cato sul luogo del gravissimo 
assalto armato. 

Piero Sansonettì 

Nat VI anrnverwno dato scomparsa <ft 

BRUNO DELL'ANTONIA 
i lamajkan lo ncordano con immutato af • 
fatto a quanti lo conobbero 
Fragori*. 26 ghigno 1982 

A (Ma anni d*R* morta dal comoagno 

LUIGI CRISTIANO 
oa*t tarar* Togliatti A Cosarti*, la mogi a 
(•ana. i fig> Natia. Pino a Mana P.a lo ricor
dano con immutato affano a compagni ad 
amo. 
In »ua mamona sottoscrivono 60 000 tra 
aH'Un<tf 
Cotanta. 25 g-ugno 1982 


